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LETTERA DALLA SICILIA 

nella Sala dei Viceré 
Palermo, marzo 

All'inizio eravamo in due a 
discutere. Parlavamo del modo 
come la stampa borghese italiana 
aveva giudicato le ultime cose 
siciliane, ma non restammo che ai 
primi accenni. A poco a poco. 
infatti, intorno a noi si radunaro
no, man mano che uscivano 
dall'Assemblea, una ventina di 
deputati: insieme, nella splendida 
Sala dei Viceré, facemmo circolo, 
e presto la discussione pacata 
con un assessore democristiano 
si trasformò iu una disputa ap
passionata, ricca di molti e vari 
motivi. 

Erano le giornate della riunione 
del Trianon, quando nel cuore di 
Palermo uomini di parte politica 
diversa avevano parlato difenden
do con uguale passione l'antico 
diritto del popolo siciliano all'au
tonomia. L'eco di quella giornata 
fii sentiva nelle discussioni nostre. 
nelle parole di ognuno di noi. Si 
6entivn a tal punto che nelln sala 
dei Viceré pareva che i deputati 
siciliani avessero dimenticato gli 
econtri tumultuosi nelle piazze 
dell'isola — e nella stessa assem
blea regionale — se uniti parla
vano lo stesso linguaggio per de
finire le questioni di fondo che 

prospettiva di liberazione. . Non 
possono sottrarsi a questa loro 
funzione: in primo luogo perchè 
essi stessi sono in grande mag
gioranza figli di gruppi sociali 
attivi, interessati, quindi, in va
ria misura, ad un movimento di 
progresso, esigenza strutturale 
della società siciliana, ed in se
condo luogo perchè vivono qui, 
in Sicilia, a contatto diretto e 
continuo con i loro elettori. 

Per questo la sala illustre, entro 
le cui mura si ritrovano tra una 
seduta e l'altra i deputati, aveva 
quella sera ed ha sempre un pò 
l'aspetto di una piazza aperta al
la vita, dove giungano da tutte le 
parti non già gli echi di astratte e 
cavillose discussioni, ma i rumori 
della vita, appunto, le voci degli 
uomini che lottano con la terra e 
tra di essi per andare avanti. 

Tutte queste cose assieme aiu
tano a comprendere le ragioni del 
voto unanime o di maggioranza 
su alcune questioni, che COM pro
fondamente ha irritato Sceiba. Oli 
stessi suoi colleghi di partito, pur 
nella difficile situazione in cui 
sono caduti dopo il discorso di Ca
tania, discutendo dicevano, in so
stanza. che non si può, senza tra
dire l'autonomia, non affrontare 

in quel momento stavano da va n-[problemi come quello dei prefetti 
ti alla Sicilia. o come quello del limite alla pro-

Fu la prima cosa che ci colpì 
questa unità tra i siciliani che 
quasi ci riportava con la mente 
ai tempi dei C.L.N., seppelliti dal
la politica di De Gasperi. Una 
unità che su scala nazionale non 
si è più riprodotta fra i partiti 
nemmeno davanti alle questioni 
della pace e della guerra, e che 
invece trovavamo qui in Sicilia. 
fuori e spesso anche dentro l'As
semblea regionale. 
• La seconda cosa che ci colpì 
era forse più sostanziale: i rap
presentanti del popolo siciliano 
giudicavano allo stesso modo le 
ragioni storiche che hanno porta
to all'autonomia. A tal punto che 
molti di essi, senza saperlo, ri
petevano l'analisi di Gramsci a 
proposito della « Questione meri
dionale >. 

Sulla scorta di quel che ave
vamo annotato durante le giorna
te passate con i braccianti di Ba-
ghcria, con i professori dell'Uni
versità di Palermo, con gli operai 
dei cantieri, con gli industriali e 
con i contadini di Ganci e di Pe-
tralia, cercammo di capire, discu
tendo, quale fosse il segreto, se c o -
sr si può dire, di questo linguaggio 
comune, oltre che delle cose che 
ci avevano colpito prima e duran
te il nostro viaggio in Sicilia. .'.. 

Tra Ganci e Petralia avevamo 
preso contatto, in fondo^ con la 
struttura fondamentale della so
cietà siciliana. Essa è caratteriz
zata dall'esistenza, accanto ai 
gruppi di grandi proprietari fon
diari di tipo semifeiidale, che do
minano il centro dell'isola e le cit
tà, di strati diffusi di piccola e 
media borghesia di intellettuali e 
di professionisti, che hanno nelle 
loro mani la piccola e media pro
prietà che sì sviluppa lungo la co 
sta, a loro volta legati, attraverso 
una grande varietà di rapporti, ai 
gruppi dominanti della grande 
proprietà fondiaria. Al di sotto vi 
è la massa popolare, formata di 
contadini poveri, di contadini sen
za terra, di mezzadri, di coloni, di 
braccianti e di braccianti disoccu
pati per la maggior parte dell'an
no. Tra gli uni e gli altri, con a l 
terne vicende sempre sfortunate, 
piccoli nuclei di industrie locali 
rimaste al la fase pressoché arti
gianale. 

D a novantanni le forze fonda
mentali della società siciliana sono 
rimaste in posizione di quasi asso
luta immobilità, mentre una dram
matica contraddizione si appro
fondiva mano mano nella vita 
degli strati di piccola e media bor
ghesia: la contraddizione tra il le
game con i gruppi più retrivi del
la società siciliana, responsabili di
retti della situazione dell'isola, e 
la ribellione alle condizioni di ar
retratezza in cui rimaneva la Si
cilia, nonostante le sue ricchezze 
naturali, in nna Italia che vedeva 
sorgere le grandi fabbriche del 
Nord. 

Da qnesto crescente sentimento 
di ribellione, che si richiamava an
che ad una lunga tradizione di 
autogoverno, è nata la coscienza 
della necessità dell'autonomia; co 
scienza dapprima limitata agli 
strati di piccola e media borghe
sia produttiva, che in parte avreb
bero certamente finito per cedere 
al diversivo separatista se. anche 
?n Sicilia, non si fosse sviluppato 
nn forte Partito Comunista, capa
ce di mettersi alla testa del movi
mento per indirizzarlo verso i suoi 
obicttivi nntnralì. 

La conquista deTTanfonomia, 
perciò, portava dentro di sé, neces
sariamente, nn contennto demo
cratico che si riassumeva e sì rias
sume nella necessità di colmare il 
distacco che vi è tra l'Isola e le 
altre regioni italiane del contro e 
del nord. Sicché, quando è stata 
Fletta l'Assemblea regionale» i pro
blemi fondamentali della Sicilia 
sono vennti a fuoco e son vennti 
a fuoco in nna situazione carat
terizzata dal movimento delle ma«-
<e contadine che si ribellavano al 
la servitù tradizionale. 

Questi depntati che discutendo 
nella Sala dei Viceré fanno «topi-
re l'uomo che viene da Roma per 
il loro linguaggio e per il giudizio 
che essi danno della situazione, 
portano dunque nell'Assemblea re
gionale; con variazioni diverse, ac
canto alle voci antiche della Sici
lia, Teco delle tempeste sociali che 
si scatenano oggi nei loro co lkg i 
elettorali, di qnesto assordante ru
more di movimento che c'è nella 

prietà latifondistica: le questioni 
preliminari, cioè, che immediata
mente scaturiscono dall'esercizio 
dell'autonomia. E quando chie
demmo loro perchè avessero vo
tato l'Appello di Stoccolma, essi 
risposero, allargando le brac
cia, con la cosa più semplice: «Per
chè tutta la Sicilia è contro la 
guerra e nessuna strada che può 
condurre alla pace deve essere 
trascurata ». 

Certo, parlando a questo modo. 
essi erano in contraddizione con 
la politica che il loro partito con
duce su scala nazionale. Ma non 
ahbiam forse veduto che la esi
stenza stessa di una struttura di 
tipo semifeudnle in Sicilia è la 
più grande contraddizione esisten
te nella società italiana? E non 
ahhinm forse veduto che è alla 
eliminazione di questa contraddi
zione che tende la lotta di tipo se
minazionale di tutto il popolo si
ciliano? 

Un problema, tuttavia, ci rima
se nella mente. In Sicilia, oggi, c'è 
una larghissima unità intorno alla 
Assemblea regionale, mentre l'As
semblea stessa, esprimendo un go
verno regionale che esclude i rap
presentanti del « Blocco del Po
polo », non riflette l'unità popolare 
che vi è intorno ad essa. 

Questa contraddizione costitui
sce, forse, l'ultimo tributo che l'i
sola paga alle forze che l'hanno 
condannata ad una lunga condi
zione di miseria: esse sono le stes
se forze che dettano al partito de
mocristiano la sua politica di odio 
e di divisione in campo nazionale; 
politica che De Gasperi, nonostan
te tutto, riesce ancora ad impor
re anche in Sicilia. 

Da questa contraddizione deriva 
il fatto che il cammino del popolo 
siciliano verso la libertà non è 
un facile cammino. Al contrario! 
Esso è un duro cammino segnato 
dalle croci dei morti, perchè le 
forze che devono morire cedono 
lentamente, rabbiosamente. 

Sarà così ancora per molto? E* 
difficile rispondere. Quel che è 
certo è che la campagna elettora
le, che in questi giorni si è inizia
ta, sarà condotta dal « Blocco del 
Popolo » anche con questa parola 
d'ordine: « Un governo regionale 
che rifletta l'unità popolare esi
stente intorno all'Assemblea re
gionale! ». 

Fu con qnesto angurio che quel
la sera, uscendo dalla Sala dei Vi
ceré. stringemmo la mano ai de
putati siciliani dandoci appunta
mento nello stesso luogo dopo le 
elezioni, ai primi di luglio. 

ALBERTO JACOYIELLO 

DANY ROlilN, una giovane e seducente attrice del cinema francese, 
come apparirà, accanto a Georges Marchal, in un lilm di Giangier 

UNA GRANDE INIZIATIVA CULTURALE PER LA GIOVENTÙ' 

sono 
le seconde Olimpìadi 
Il parroco di Mesola e il Comitato per la Rinascita - Con
sensi dalla provincia e dalle città -1 concorsi di quest'anno 

conduce per il rinnovamento della 
società e della cultura italiana. 

Del Comitato per la rinascita del 
Delta di Mesola fa parte anche il 
parroco locale. Questo ci ricordò un 
altro sacerdote, assiduo frequentatore 
delle manifestazioni conclusive delle 
prime Olimpiadi a Genova, il quale 
dopo aver criticato aspramente il 
soggetto cinematografico primo clas
sificato * non degno — secondo il suo 
giudizio — di vincere un concorso 
dell'importanza delle Olimpiadi » e 
dopo la trasmissione dell'opera ra
diofonica vincitrice (eseguita dalla 
compagnia di prosa di Radio Mila
no), si aliò in piedi una seconda voi-
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UNA INTERVISTA CON IL REGISTA DI "1860,, 

RlascUi vuol fare 

Le seconde Olimpiadi Culturali del
la Gioventù vennero lanciate a Me
sola. nella zona del Delta Padano. 
il 18 marzo di quest'anno, in occa
sione di una delle Assise dei giovani 
del Delta. Da tutte le località circo
stanti, lungo gli argini che solcano il 
paesaggio nebbioso, comitive di gio
vani, in .bicicletta o a piedi, con le 
bandiere al vento, si dirigevano verso 
la stessa località. 

A Mesola si entrava per una stra
da, su cui erano tese file di bandie
rine colorate; bandierine che circon
davano tutto il paese, passavano il 
ponte, fino al teatro assediato di fuo
ri da una folla di giovani e gremi
to dentro fino all'inverosimile di de
legati. 

Quando, dopo i dirigenti delle or
ganizzazioni giovanili e dei lavora
tori, parlarono i rappresentanti delle 
Olimpiadi Culturali (una delegazione 
del Comitato promotore e dei vin

citori era venuta espressamente da 
Roma), dall'interesse che si creò nel
la sala, dagli applausi che risuonaro
no, apparve evidente che i legami tra 
i fatti di cultura ed il mondo del 

ta e trionfalmente disse: « Permettete 
una parola? Questa è vera arte ». ' 

Pure a Genova riuscì vincitrice di 
uno dei concorsi nazionali, la Corale 
« S. Cecilia » di Cerano (Novara) di-

lo ééZibaldone ninnerò 1 §§ 
Un vecchio progetto che torna a galla - Antologia cinematografica di scrittori ita
liani - Un documentario scientifico sulle cavie - "11 fuoco,, e "11 Marchese del grillo,, 
Alessandro Blasettl è una delle 

figure più note e caratteristiche 
del cinema italiano. Le fotografie 
che di lui vengono pubblicate lo 
mostrano anche come una delle li
gure più* pittoresche, per quel suo 
rude modo di vestire, sintetizzato 
negli stivaloni che mai abbandona. 
Alessandro Blasetti taceva da 
qualche tempo, dopo aver «usci-
tato le ultime polemiche col sua 
•< Prima Comunione ». 

Che cosa ha intenzione di fare 
il regista di «1860», di «Fabiola», 
di tanti altri film di successo? Di 
lui si era detto che aveva inten
zione di portare sullo schermo un 
romanzo di D'Annunno, «I l Fuo
co», poi ancora si era parlato del 
«Marchese del Grillo», un pro
getto che aveva già interessato 
Luchino Visconti, e che contava 
sulla interpretazione di Fabrizi. 
Ma che cosa c'era di vero, in que
ste voci? Si sa che, nel cinema. 
quello che è vero oggi può non 
esserlo più domani, e i registi son 
sempre alle prese con due, tre 
quattro soggetti di film, e 11 rea
lizzerebbero tutti, uno appresso 
all'altro, se non ci fossero gli sco
gli malefici della produzione, gli 
intoppi burocratici, le difficoltà 
del mercato. 

Abbiamo rincorso Blasetti per 
parecchi giorni, prima di poter 
parlare con lui. Segno buono, se
gno che qualcosa bolle in pentola. 
Ma, appena lo abbiamo raggiunto, 
di prima mattina, a casa sua, ec
coci trascinati in strada, • seguirlo 
nell'inizio della sua complicata 
giornata di regista. 

Mnvellc snllo schermo 
E* in automobile che comincia 

praticamente la nostra intervista. 
«Quale dei suoi progetti sta ma

turandosi? m. 
« Quote? E* molfo semplice. Ba

tta che lei vada a ricercare un ar
ticolo pubblicato da l'Unità più di 
un anno fa, e troverà che il pro
getto che realizzerò è quello che 
mi attira da più tempo*. 

Niente «Marchese del Gril lo- , 

niente « Fuoco », dunque, per ora, oltre parole il pubblico vuole ope-
Ricordiamo bene di che si parlava 
in quell'articolo: di quattro novel
le portate sullo schermo nello stes
so film. 
« Si dice che il cinema oggi man

chi di contenuti, manchi di ma
teriale letterario cui attingere. . E 
allora ho pensato ad un campo 
letterario totalmente inesplorato 
dai cinema: il campo defili atti 
unici, dei breui racconti, dei boz
zetti, delle corrispondenze aiorna-
littiche ». 

.Non c'è dubbio che il pubbli
co, oggi, i portato a queste cose. 
Basta fermarsi dinanzi ad - una 
edicola, per vedere il successo ch« 
incontrano certe pubblicazioni 
" brevi ", invece dei romanzi, e 
dei libri. Il pubblico che legge 
queste cose è lo stesso pubblico 
delle sale cinematografiche. Ecco 
dunque che noi possiamo, soddi
sfacendo il tuo desiderio, fare an
che un'opera culturale che certe 
pubblicazioni oggi non fanno. In 

re a breve arco narrativo, nella 
letteratura e nel cinema ». 

Sembra che questa esigenza sia 
stata sentita anche da altri regi
sti, che, da molto tempo, hanno 
tentato la via del cos.detto film 
a « skatch », ad episodi. Recente
mente è stato presentato a - Ro
ma, ad esempio, un film realiz
zato da tre diversi registi, sotto 
la supervisione di Clouzot. Ma la 
idea di Blasetti è diversa: 

.Il film di Clouzot si preoccu
pa di creare uno spettacolo uni
tario trattando in diversi modi lo 
stesso tema. Io cerco una strada 
assai divergente da quella; la 
mia dovrebbe essere una vera e 
propria antologia cinematografica* 

Blasetti scende ad esemplifi
care: 

.Per esempio, il film che infen
do fare porterà sullo schermo tuia 
serie di opere brevissime dt tcrit-
tori italiani che hanno svolto la 
loro attività dal 1870 alla prepa-

ALESSANDRO BLASETTI ali» macchio» da presa 

IJA N E V R O S I TRAUMATICA MALATTIA » K L S E C O L O 

A che serve il "siero della verità 
Coscienza e subcosciente - Esperimenti su un reduce da Buchenwald 
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e l i siero della verità», il do
cumentario presentato dalla Cine-
cultura l'altra sera a Roma, al 
cinema Rialto, ha riproposto ancora 
nna volta un tema da lungo tempo 
dibattuto da medici e da giuristi. 
E* utile ed è lecito sottoporre 
l'uomo alla narcosi per fargli dire 
la verità? > . , - . - . -

Il documentario. In realtà, ha af
frontato il problema esclusivamen
te da nn ponto di vista clinico e 
terapeutico, e qnesto é. a nostro 
avviso, l'unico dato positivo, con
validato e confermato da numerose 
esperienze mediche sa individui sof
ferenti di alcune forme di nevrosi. 

« Il siero della verità », in effetti, 
non è nn siero, brasi «n barbitu
rico, i l pentothal, che ha la pro
prietà, se iniettato endovena con 
i dovuti accorgimenti, di addormen
tare la coscienza dell'individuo, pro
vocando nno stato di subnarcosi, e 
di liberarne il subcosciente. 

Schematicamente, possiamo divi
dere la psiche dell'uomo in tre 
strali: nno, superiore, in cni ba 
sede la coscienza (nucleo della per
sonalità); nno, intermedio, in cni 
ha sede il preconscio (memoria); 
ano, inferiore, in cai ba tede l'in
conscio. 

I] pentotbal agisce Isolando I dee 
strati superiori da anello inferiore, 
e liberando qnesfalUra© dai freni 
inibitori che normalmente Io ten
gono avvinto. In tal modo riaffiora 
ciò che la coscienza aveva rimosso 
e ' come sepolto: I ricordi della 
prima Infanzia, gli istinti prlrai-

. - - - - - tiri, l'Istinto sessuale, ecc. 
«ocictà siciliana da quando la ca-l La medicina ha utilizzato le pru
duta del fascismo ha aperto linai prietà di questo farmaco per la 

cura di alcune psico-nevTosi, cer
cando di individuarne le cause. 

La vita moderna, e in particolar 
modo la guerra, ha reso frequenti 
le cosidette nevrosi traumatiche. Al 
momento del trauma l'individuo, 
non riuscendo a superare tale si-
Inazione anormale, la seppellisce 
nell'inconscio, il che non comporta 
l'annullamento del trauma stesso. 
Dal conflitto dei processi che dal
l'inconscio tendono a salire alla 
soglia della coscienza, nasce la ma
lattia con i suoi sintomi. 

Affinchè la nevrosi si produca 
è necessario dunque che la sua 
orìgine sia inconscia; e dato che 
processi coscienti non danno luogo, 
in questi casi, ad alcun sintomo, 
non appena i processi incoscienti 
in questione saranno giunti alla 
soglia della coscienza, la nevrosi 
scomparirà. 
- La snbnarcosi provocata dal pen

tothal (narcoanalisi) permette ap
punto ai processi incoscienti di 
raffiorare alla coscienza, ed al me
dico di comprendere i motivi e le 
canse della nevrosi che. portate, al 
momento del risveglio, a conoscen
za del paziente, libereranno questi 
dalla malattia che lo affligge. 
' Il documentario presentato al 

Rialto ha offerto nn esempio, dav
vero impressionante, dell'applica-
sione della narcoanalisi. 

Un individuo, ex alpino, reduce 
dal campo di concentramento di 
Buchenwald, è tornato - In patria 
affetto da nna grave forma c i ne
vrosi. Si immagina che causa della 
malattia siano gli orrori, le soffe
renze, 1 maltrattamenti Infettigli 
dalle belve naziste; ma per gua

rirlo occorre conoscere il momento 
preciso, il particolare avvenimento 
che ha determinato la nevrosi. Sot
to l'azione d e l , pentothal, l'ex al
pino rivive i momenti più dram
matici della sua prigionia e rievoca 
l'episodio spaventoso in cui i nazi
sti gli ordinarono di scavarsi la 
fossa per seppellirvelo vìvo. Il po
veretto, sotto l'effetto de* narcotico, 
con una ipotetica pala compie dei 
gesti come se stesse realmente sca
vando nna fossa. 

Implora, piange. Invoca gli agaz
zini di tirargli una schioppettata 
ma di non seppellirlo vivo. Le sue 
grida strazianti, l'espressione stra
volta del suo viso ci indicano che 
è questo il momento che ha scate
nato la nevrosi. 

Questo esempio ed alcuni altri 
presentati dal documento In que
stione stanno a dimostrare, dun
que, le indiscusse proprietà del far
maco e le possibilità di una sua 
pratica utilizzazione. 

Gli interrogativi posti da alcuni 
intervenuti, alla fine della proie
zione, dorante il breve dibattito che 
è seguito, stanno piuttosto rù in
dicare i dubbi sulle possibilità di 
una ntilizzazione della narco ana
lisi nei processi giudiziari, per co
stringere nn accusato o dei testi
moni a dire la verità. . 

Laicismo da parte ì problemi dì 
etica avanzati da taluno, secondo 
cui la narco-analisi non dovrebbe 
venire adoperata quale mezzo indi
ziario, e tanto meno come mezzo 
di prova, perchè il ano «so costi
tuirebbe nna violenza salta perso
nalità di nn individuo. 

Quel che importa è il fatto che, 

allo stato attuale, la narco-analisi 
non può servire a questo scopo. 

Non sempre, infatti, specie in 
individui psichicamente normali, il 
pentothal agisce come abbiamo vi
sto. Talvolta, dopo la somministra
zione del narcotico, il soggetto, se 
ne ba interesse, non diventa loqua
ce, anzi non parla affatto. Tal'altra, 
invece, il soggetto diviene loqua
cissimo, ma i suoi discorsi sono 
pieni di menzogne, di invenzioni e 
di fantasie-

Se volessimo, in tal modo, ser
virci della narco-analisi pir far 
confessare la colpa addebitata ad 
un imputato, che è reo ma si pro
testa innocente, non raggiungerem
mo Io scopo. L'imputato, è quasi 
certo, non dirà ciò che non vuol 
dire, ma seguiterà a smentire ed a 
confondere maggiormente le cose 
sicché i giudici finiranno co] non 
capire più se i discorsi insensati 
dell'imputato siano dovati alla sua 
volontà di nascondere i fatti, o allo 
stato di confusione provocatogli dal 
narcotico. 

' Come potremmo utilizzare allora 
questo « Siero della verità > so per
sone che la verità non hanno inte
resse a dirla? 

D'altra parte, porsi degli interro
gativi di natura morale e filosofica 
solla personalità - umana e sulla 
violenza che le verrebbe esercitata, 
quando l'ipotesi che determina il 
dubbio è inattuabile, e come pro
vocare un ozioso dibattito sul peri
colo che potrebbe correre l'indipen
denza degli abitanti di Marte nel 
caso di un viaggio interplanetario 
degli nomini. 

VINCENZO rCDICTNO 

/ 

lavoro sono ormai un elemento atti-.retta dal sacerdote Francesco Qua-
vo.e fondamentale della lotta che stiglia, un complesso di prim'ordine, che 

ottenne il pieno favore del pubblico 
che affollava il € Carlo Felice ». 

Non è a caso che le Olimpiadi 
Culturali della Gioventù abbiano tro
vato, fin dalla loro prima edizione e 
soprattutto in questa seconda, tanti 
consensi e da tutte le pani. Né è cosa 
fortuita che una delle più riuscite 
manifestazioni promosse di recente 
dalle Olimpiadi (insieme a quelle di 
Torino, di Milano, di Napoli, ecc.) 
si sia svolta in un angolo di prò 
vincia come Mesola. I consensi si 
spiegano con la situazione culturale 
in cui versano le giovani generazioni 
oggi in Italia: la mancanza di stru
menti (riviste, case editrici, circoli 
associazioni) la difficoltà di stringere 
legami e rapporti tra le varie provin
ce, di avviare una discussione sui 
problemi di interesse generale. Tale 
situazione è tanto più difficile nelle 
zone che vivono ai margini e con le 
briciole, per cosi dire, delia cultura 
dei cosi detti grandi centri culturali; 
quindi in queste zone ancor più av
vertita è l'esigenza di iniziative, di 
dibattiti, di manifestazioni, clic muo
vano le acque stagnanti, rompano 
l'isolamento, offrano un'occasione di 
esprimersi a tanti giovani ingiusta
mente confinati. 

Per questi motivi, le Olimpiadi 
Culturali si sono assunte il compito 
di dar vita ad un movimento di cul
tura dei giovani, aperto a tutte le 
tendenze; movimento non di questa 
0 quella parte politica, ma di tutti i 
giovani italiani: e stanno affrontan
do questo compito modestamente, for
se ancora un po' troppo sottovoce, 
ma con tenacia e con' slancio. Intorno 
alle Olimpìadi Culturali si muove
ranno, coordinate da queste atti a ver
so i Comitati ed i Circoli di amici 
delle Olimpiadi, una serie di attività 
collaterali di interesse immediato per 
i giovani, quali gruppi di studen
ti, complessi per spettacoli teatrali, 
balletti, mostre, cori. 

I concorsi rappresentano l'aspetto 
fondamentale delle Olimpiadi, l'ele
mento che stimola l'emulazione dei 
giovani e permette ai migliori d: af
fermarsi nel corso di selezioni e ma
nifestazioni provinciali e nazionali. 

II nuovo bando di concorso (che 
si può richiedere alla Segreteria Na
zionale in Roma, via Arenula n. 53) 
abbraccia tutte le principali manife
stazioni culturali: dalle arti Igura-
tive alla musica, dai saggi critici alle 
monografie scientifiche, storiche, giu
ridiche, economiche, dalla letteratura 
all'architettura, al giornalismo, alla 
fotografia, all'artigianato, campiona
ti di mestiere, modellismo. E' Inoltre 
imminente la pubblicazione dei Qua
derni delle Olimpiadi rivista mensile 
di 64 pagine, che raccoglierà le mi
n o r i opere dei giovani, e inoltre 
articoli di attualità ed estesi notiziari. 
e che sarà apena alla collaborazione 
di tutti, 

Infine, le Olimpiadi intendono par
ticolarmente contribuire allo sviluppo 
di una serie di attività, che par:ano 
direttamente dai comuni, attraverso 
i comitati cittadini e le redazioni lo 
cali della rivista. Le esperienze d; 
grandi città — come Genova, nella 
quale si è svolto intorno alle Olim
piadi uno degli incontri di cultura 
più vivaci ed interessanti degli ultimi 
anni — di città medie — quali Pi 
stoia che ha organizzato ed organiz 
za riuscite manifestazioni intorno al
le Olimpiadi — ed anche di piccoli 
centri, dimostra come la soluzione 
del problema della cultura in pro
vincia debba ricercarsi soprattutto in 
questa direzione: cioè nella funzione 
di creatori e di promotori dell'unità 
culturale di un centro da parte delle 
libere amministrazioni comunali. 

FRAN'CO DI TONDO 

LE PRIME A ROMA 

1 Saklmroir 
Sembra che Clotilde e Alexandre 

Sakharoff siano gli astri di maggior 
luce nel firmamento della danza mo
derna. Diciamo sembra perchè a no
stro giudizio, basato sullo spettaco
lo che ieri sera le due vedette* han
no dato all'Eliseo. la grandezza di 
questi danzatori appartiene decisa
mente al passato. • non solo relati
vamente -alla tecnica, ma anche al
l'espressione artistica, al gusto, al 
contenuto (se ai può usare questo 
termine per del seguaci cosi intran
sigenti elei formalismo più assoluto ) 
della loro arte. Per care un'idea del 
loro spettacolo basta crediamo. la 
elencazione del brani scelti per U 
programma: il Preludio in re bemol
le di Cbopin. li Preludio all'Apre* 
muti d'un faune di Debussy, la Dan
za macabra ai 8ajnt-8een. una Vi
sione del Quattrocento di Freacobal-
di. un Sotturno dì paure, U Cotti-
iroos Calte Walk di Debussy • una 
Dama di Bach, tutti pezzi arridati al 
virtuosismo più raffinato ed estetts-
zante. La Danza macabra, e una Ber-
ceuse de Marie ai Max Reger sono 
'tati i brani nel quali la necesatt* 
di semplificazione bà piò costretto 
1 duo danzatori ad evitare t molti 
svolazzi di cui ai sono avvalsi per 
li reato delia serata., n pubblico non 
ha tuttavia lesinato gli applausi a 
loro e ai m. Oorget-Chemln che 11 ac
compagnava al pianoforte. 

1.1. 

Oggi ai drroio • Chaplin » 
Oggi a cura del circolo di cultura 

cinematografica «Charlie Chaolin» 
avrà luogo pretfo il Crai dcll'INA 
in Via Molise alle ore 1* la oroie-
zione di « Arie Pralre » di Tmka 
e « Re Lavra > di Zemart (pupazzi 
cecoslovacchi). Precederà la pro
iezione di a The river» di L e t t a t i 

' e « I * rerolutloa 

razione della prima guerra mon
diale. C'è una selva di nomi e di 
opere. Per dirne qualcuno, sto 
scegliendo tra la vastissima pro
duzione di un De Amicis, di un 
Dossi, di un Verga, e cosi via -. 

« In altre parole — diciamo, cer
cando di chiarirci il pensiero di 
Blasetti — nessun nesso tra le 
opere, se non il legame ideale 
dell'epoca in cui furono scritte, « 
perciò dell'epoca di cui parlano». 

. E' esatto, lo non intendo cer
tamente dare un quadro dell'fta-
\ia di quell'epoca, ma perlomeno 
di richiamare alla mente del pub
blico certi ottenimenti, certo co
stume che esso non ha conosciuto 
o ha male appreso ». 

Blasetti ha voluto porre egli 
stesso dei limiti alla propria ope
ra. E questo è evidente quando 
ce ne dice il titolo: 

«Zibaldone n. 1, cosi chiamerò 
il film. In questa parola, "Zibal
done », non c'è naturalmente nes
sun presuntuoso riferimento a 
Leopardi, via piuttosto all'uso co
mune che se ne fa. Zibaldone, 
raccolta di brevi composizioni 
narrative, « ti. I », in quanto ho 
la ferma speranza che l'iniziativa 
avrà un seguito ». 

Una via per i giovani 
'A parte la novità della cosa, 

per ti rinnovamento dei contenu
ti cinematografici, io spero nel 
successo dello . Zibaldone - , per
ché il proseguimento di questa 
strada può significare l'immissio
ne nei cinema ed il lavoro per un 
numero assai grande di registi, di 
giovani vertute, di attori. E' mol
to più semplice, dal punto di vi
tto del superamento delle diffi
colta di mestiere e di quelle com
merciati, per un giovane regista, 
cimentai ti in una bret*e "nocel
la " cinematografica della durata 
di pochi minuti, che dedicarsi al 
grave esperimento di un film e 
soggetto. Coti è assai più facile 
trovare un attore, anche un gran
de attore, che dia la sua opera 
per pochi giorni, che impegnarlo 
per la intera lavorazione di un 
film. Speriamo dunque che di 
"Zibaldoni" se ne facciano anco
ra, che al n. 1 segua il n. 2, il 3 
eccetera ». 

Dello - Zibaldone » abbiamo sa
puto abbastanza. «Ma significa 
questo — chiediamo l'abban
dono degli altri progetti? - . 

.No, certamente. Rimane in 
piedi il progetto per "I l Marche-
«e del Grillo" e qu-.-Ho per "Il 
Fuoco ". Quest'ultima iniziativa 
mi interessa moltissimo, m sto stu
diando da molto tempo l'opera dt 
D'Annunzio, che mi sembra con
tenga molti elementi positiri * 
spesso ignorati -, 

La nostro intervista, purtroppo 
sembra finita. E' terminato infat
ti il nostro rapido viaggio a bor
do della macchina che Blasetti ha 
corrotto, parlando continuamente 
fra il traffico congestionato di 
Roma. Stimo giunti davanti ad un 
noto stabilimento di sviluppo e 
stampa. Blasetti ci invita dentro, 
a vedere una proiezione. Scopria
mo cosi che n»n è affatto vero che 
il regista in questo ultimo perio
do abbia distolto l'occhio dallo 
obiettivo. In Un suo viaggio a Mi
lano egli ha realizzato un docu
mentario. Un documentario sulle 
cavie. Si, sulle cavie, sui topi 
bianchi, su quegli animali che 
soffrono e muoiono per noi, per 
le nostre malattie sottoponendosi 
a crude esperienze. 

Il documentario, che deve esse
re ancora completato, è realizza
to con una indiscutibile serietà 
scientifica, e con un grande amo
re. IT una nuova prova delle gran
di qualità del regista. 

.Ho voluto — ci dice Blasetti 
— anche con questa breve opera 
mterlocutoriiL, dire qualcosa agli 
uomini. Ho rei-ito portare *n mo
desto contributo, un inrito ali-: 
riflessione, ad un maggior senso 
di umanità, di comprensione. Lo 
ipettarolo di questi animaletti eh* 
soffrono per un nostro raffreddo
re, riuscirà forte a far pensare a 
qualcosa a cui troppo spesso non 
si penta m. 

TOMMASO C H I A M I T I 

VETRINAJDE! LIBRI 

"Il brigante! 
di {Jiiiscppo Berto 

Vn nuovo libro di un autore re- '. 
latlvamente nuovo alla professio' j •'• 
ne di scrittore, con un tema ili prò- •,;';'•/ 
fonda risonanza umana * sociale, ; 
segna un avvenimento interessante '•',• 
in questa incerta stagione lettera- ,,'.-» 
ria. Pochi ancora sono i libri che .-v. 
affrontano moti d'animo e problemi ,•'•'•• 
di larga partecipazione, disdegnali- ' 
do le formule care alle frigide ac- \ 
cademie e ai gruppi di lettori raffi- . : 

noli, per elaborare un linguaggio 
narrativo aderente ad esigenze più 
larghe, un linguaggio di mussa per ; 

una vicenda che dentm e si svolge ' 
non dai crucci di uno scarno re
parto di personaggi arbitrari, fan- • 
tastici, ma dalle passioni e dall'un- , 
sia di un esercito di protagonisti,',. 
della nostra vita di ogni giorno, ,' 
povera genie, popolani: contadini 
e piccoli proprietari di Calabria, 
nel caso di cui ci stianto interes
sando (1). 

; Elencati pochi nomi di scrittori . ' 
e qualche titolo, dovremmo fer- , 
marci nella ricerca degli stretti pa
renti di Giuseppe llerto, pensoso e 
sensibile autore del libro che Ei
naudi presenta nella collana " l Co
ralli". Il filone più evidente nel 
quale si innesta " Il brigante "è 
quello del nuovo realismo del mi
glior Pavese e dell'ultimo Jovine. 
Ma non vale molto indugiare sulle 
affinità e le simpatie stilistiche di 
Giuseppe llerto. Uischierenitno, co
me è accaduto a qualche togato 
recensore con tanto di laurea (ve
di Uocelli in « / / Mondo » del '21 
marzo 1951), di defraudare il let
tore, bisognoso di una guida per 
una maggiore intelligenza del libro, 
pretendendo di condensare in poche 
righe una necessariamente incom
pleta dissertazione su gravi pro
blemi di critica, quale una pole
mica circa " la nuova retorica di 
un male inteso realismo " e cosi 
via, secondo le disgustate e arbitra- . 
rie definizioni di quel critico. Ve
diamo piuttosto se e in che misu
ra « / / brigante » può considerarsi 
un contributo importante all'arric
chimento delle nostre lettere. -

La vicenda che ci narra Berto i 
tra le più semplici; ovvia, direbbe 
uno di quei critici che considerano 
un oltraggio alla signorilità del
l'arte lo svolgimento di un tema ' 
tratto dalle cronache e • non da 
complicate sublimazioni intellet
tualistiche. Un reduce torna a casa 
lacerato dalla tragedia della guer
ra, annoda nuovi legami, ma ta 
legge li recide attribuendogli un de
litto non suo; i carabinieri gli dan
no la caccia, lo arrestano. Riusci
rà a fuggire nel trambusto del Va- ' 
vanzatu anglo-americana, combat
terà al Xoril a fianco dei parti
giani, imparando una nuova morale : 

che vuole ' liberi tutti dalle • an- • 
gustie del bisogno unendo gli uo
mini e spronandoli alla lotta or
ganizzata contro i padroni avidi e 
inetti. Tornerà ancora in Calabria 
e spingerà i contadini alla lotta 
contro gli agrari, li guiderà nell'oc
cupazione delle terre. Ma la legge 
interverrà ancora, sollecitata dal 
padroni, lo braccherà sui monti, -
precipitandolo nell'abisso della ste- • 
rile e disperata vendetta brigan
tesca. Questa la traccia del volume, 
che disegna, con rara efficacia, la 
vita di una zona contadina della 
Calabria, riassumendo episodi di ; • 
miseria e d'amore in un quadro 
che non trascura l'esatta definizio
ne di tutti 1 personaggi, ciascuno 
con stimoli propri, siano essi gran
di o meschini, quale l'amore della 
fanciulla che segue il brigante e 
gli muore vicino falciata dalla mi
traglia di un traditore, ovvero la 
testarda grettezza del padre della 
ragazza ancorato a pregiudizi an
tichi e inumani, ovvero la favo
losa ammirazione del protagonista, 
l'adolescente pastore che narra la 
vicenda in prima persona, trasci
nato dalla forza implacabile del 
brigante, nella quale avverte, sia . 
pure confusamente, nonostante lo 
sbocco disperalo, il barlume di una 
nbova giustizia, non per i soli ric
chi, ma per tutti gli uomini, qua
le che sia la loro condizione so
ciale. 

Di Berto si era già scritto con 
attento interesse in occasione di 
un suo primo libro, < // cielo è • 
rosso », net quale si agitavano mo
tivi che ritroviamo svolti e analiz
zati con maggiore maturità in que
sto suo recente volume, che l'au
tore ha costruito, vivendo per di
versi mesi nella terra dove esso è 
ambientato. 

Si^ leggano de a ti brigante > le 
pagine che narrano l'occupazione 
della terra abbandonata dai padro
ni: l'impulso a una facile retorica " 

populistaw non seduce l'autore; 
sentiamo, in quelle pagine, la com- . 
mozione sincera per un avveni
mento che rompe lo schema tra
dizionale dei rapporti sociali, la 
emozione che non sconfina nel par
ticolare truculento, come allor
quando la fucilata di un campie- • 
re colpisce a morte un contadino 
e la marcia sulla terra rivendi
cala prosegue con le donne e i 
bambini assiepati tra gli uomini '• 
che avanzano e i campieri che 
minacciano con i fucili spianati. 
t.a suggestione letteraria pò era 
qui travolgere l'autore, • compro
mettendo l'equilibrio narrativo t 
barattando la semplicità del-
l'espressior.e cor. la violenza delle 
immagini t del linguaggio. Ma Ber
to non ha volalo i grandi effetti 
che danno il lasciapassare presso 
certi lettori esagitati, ha volalo es
senzialmente che lo capissero i con
tadini, alle cai tolte e alle cai an
gustie qaesto Hbro è dedicato. E 
questo mi sembra il pregio mag
giore del libro: la semplicità del 
linguaggio, che serve per narrare 
una storia di poveri principalmen
te perchè la leggano e la capiscano • 
t poveri. 

Si potrebbe addebitare all'auto
re nna eerta fretta, che lo spinge 
a sciogliere la vicenda, quasi stroz
zandola improvvisamente, in un 
forte epilogo di tragedia, la cui im
minenza le pagine precedenti non 
preparano. Sembra, ad nn certo 
punto, che un'ispiegnbile ìmpazien-
za abbia indotto Vaatore a con
cludere senza preoccuparsi di de
durre da una storia cosi amara 
nna prospettiva che non fosse »o-
tnja pietà umana per il brinante 
Stii»ù. ma, /eeandosì «7/e pagina 
migliori del libro, si itpirasse alle 
ansie di maggior momento dei suoi 
peraonagmi. 

afa questa libr* costituite mie 
un impegno in questo tensn per it 
futuro. Al prosrtm* mppmntmmenlw 
• e potremm ripmrHrm. 
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